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NON È UNA RESA. Cinque giorni di batta-

glia e oltre trecento morti per le strade di Bas-

sora e di Baghdad. L’imam sciita radicale Mo-

qtada al Sadr ordina ai suoi di fermarsi, ma

non depone le armi,

non scioglie la sua mi-

lizia privata, l’eserci-

to del Madhi. È un

compromessofattoadunpasso
dal baratro con il governo di Al
Maliki, lo stesso che ha definito
i sadristi «peggio di Al Qaeda».
«Per responsabilità religiosa,
per arrestare lo spargimento di
sangue iracheno, per mantene-
re l’unità dell’Iraq e per mettere
fine a questa sedizione che gli
occupanti e i loro seguaci vo-
gliono diffondere fra il popolo
iracheno, esortiamo a smettere
di uscire armati a Bassora e in
tuttelealtreprovince»,è l’appel-
lo di Al Sadr ai suoi seguaci.
«Chiunque porti un’arma e
prendadimiraistituzionigover-
native non sarà dei nostri».
Non è una resa. Nulla a che ve-
derecheconl’ultimatumimpo-
sto dal governo di Al Maliki,
che imponeva una scadenza di
72 ore poi slittata all’8 aprile,
per consegnare le armi, dietro
un compenso in denaro e con
lapromessadell’impunità.Cin-
que giorni di scontri non han-
no rafforzato la presenza gover-
nativa a Bassora, tuttora spora-
dica,mentre le forzeUsaepersi-
no britanniche sono state co-
strette ad intervenire - le prime
con raid aerei, ieri di nuovocon
due attacchi da elicotteri che
hanno provocato almeno 14
vittime, presunti combattenti o
civili sivedrà.Dopo300morti e
Baghdad di nuovo sotto copri-
fuoco a tempo indeterminato,
una delegazione governativa
ha trattato sabato notte a Najaf
con rappresenanti di Al Sadr.
L’accordo, come viene annun-

ciato dall’imam radicale, preve-
de lo stopdeicombattimenti, la
sospensione di «arresti illegali»
deiseguacidiAlSadre l’applica-
zione dell’amnistia per quanti
già arrestati. «Confermiamo
che abbiamo ottenuto dal go-
verno iracheno garanzie affin-
ché esso adempia tutti i punti
indicati nel comunicato», ha
precisatoHazemAlHaraji,brac-
ciodestro dell’imam,mettendo

comunque in chiaro che «le ar-
midella resistenzanonsaranno
consegnate al governo irache-
no».
Il governo ha accolto con favo-
re le dichiarazioni dei sadristi.
«Le dichiarazioni del’imam Sa-
drsonounpassonellagiustadi-
rezione», ha affermato in una
nota il premier Al Maliki, sciita
moderato,auspicandocheque-
sta decisione «contribuirà alla
stabilizzazione della situazione
e all’applicazione della legge».
Ma il governo è decisoa portare
avanti l’offensivasuBassora, ini-
ziata il 25 marzo scorso con
l’obiettivo dichiarato di ripren-
dere il controllo del territorio
dominato da bande criminali e
sfociata in uno scontro diretto
con le milizie ribelli. «L’opera-
zionecontinuerà finoaquando
non avremo raggiunto i nostri
obiettivi.Nonèun’offensivadi-
retta contro i sadristi - ha soste-
nuto il portavoce governativo
Ali Al Dabbagh - bensì contro i
criminali».
Il movimento di Al Sadr ha ac-
cusato le forze irachene e gli oc-
cupantiUsadiaverapprofittato
della tregua, dichiarata lo scor-
so agosto dall’imam radicale,

per condurre una campagna di
arresti indiscriminati a suo dan-
no. Così anche l’offensiva di
questi giorni viene letta come
un tentativo di minare la forza
del movimento, prima delle
consultazioni elettorali di otto-
bre.Ma il sanguinoso bracciodi
ferro con Al Sadr, che il presi-
dente Bush aveva benedetto

nei giorni scorsi come testimo-
nianza del ritorno della legalità
in Iraq, si è dimostrato un terre-
no estremamente pericoloso.
Anche per gli Stati Uniti, che ri-
schiano di finire invischiati in
unconflitto inter-sciitachenes-
suno,conlepresidenzialiUsaal-
le porte, ha voglia di combatte-
re.

GOODBYE GEORGE. Il

presidente Bush arriva in

Europa con un’agenda am-

biziosa: vuole un allarga-

mento dell’alleanza militare

transatlantica e maggiore

impegno in Afghanistan. Un
pacchetto di richieste su cui al
dipartimento di Stato lavorano
da mesi ma che è stato accolto
con gelo sull’altra sponda del-
l’Atlantico. Da martedì a giove-
dì si svolge a Bucarest, il più af-
follato vertice nella storia della
Nato. Vi prendono parte oltre
sessanta leader dei Paesi mem-
bri, i rappresentanti dei loro
partner e una nutrita delegazio-
ne di aspiranti membri. Oltre al
presidente afghano Hamid Kar-
zai e il segretario generale del-
l’Onu Ban Ki-moon. Negli am-

bienti diplomatici non si na-
scondechelaconsegnaèdipro-
crastinare.
«Questo summit alla fine sarà
unacerimoniadegliaddii - spie-
ga Daniel Hamilton, direttore
del Center for Transatlantic Re-
lations presso la Paul H. Nitze
School - La maggior parte dei
partecipanti arriva guardando
già aldilà dell’amministrazione
Bush». E nessuna decisione im-
portante è attesa per acconten-
tare le pretese di un presidente
il cuimandatoscade tra appena
nove mesi. Bush vorrebbe offri-
re a Ucraina e Georgia il cosid-
detto Map (Membership Ac-
tion Plan), ovvero avviare la
procedura per il loro ingresso
nella Nato. Questo significhe-
rebbe spingere le frontiere del-
l’alleanza dal Baltico al mar Ne-
ro, con la sola eccezione della
Bielorussia. Un piano che Mo-
sca vede come il fumo negli oc-

chi. E Vladimir Putin, ospite
d’onore al vertice, sfrutterà la
platea per darvoce a tutta la sua
opposizione.Anche il suoman-
dato è in scadenza, ma quando
a maggio il nuovo presidente
eletto Dimitri Medvedev assu-
merà l’incarico, Putin resterà al
Cremlino come capo del gover-
no. A Washington insistono
che la Russia ha già ingoiato le
precedenti espansioni della Na-
to sui suoi confini e che è me-
glio completare il lavoro prima
dell’imminente transizione al
vertice. Una tesi completamen-
te campata in aria, secondo Ja-
mes Goldgeier, analista del
Council on Foreign Relations
di New York. «La Germania ha
tutto l’interesse a stabilire buo-
nirapporticonMedvedeveper-
tanto non appoggerà un piano
tanto impopolare tra l’opinio-
ne pubblica russa». La Nato è
un’organizzazione governata
sul consenso e basta un veto al
summitperstoppareleambizio-

ni di Georgia e Ucraina. Il can-
celliere tedesco Angela Merkel
sembra pronta a giocarsi anche
questa carta se sarà necessario,
con la tacita approvazione di
Francia e Inghilterra.
L’altra spinosa questione che i
leaderdellaNatosonochiamati
adaffrontare riguarda lamissio-
ne in Afghanistan. Jaap de Ho-
op Scheffer, segretario generale
dell’alleanza, lamenta che mesi
di dispute sul numero di truppe
- attualmente a quota 4.700 -
hanno offuscato i «modesti ma
realiprogressicompiutisul fron-
te della ricostruzione e della si-
curezza». Gli europei sinora
hanno respinto ogni pressione
americanaper l’inviodialtriuo-
minie mezzi, senzanascondere
scetticismo per la guida ameri-
cana della missione. La Francia
annuncia ladisponibilitàadau-
mentare ilproprioimpegnomi-
litare nella regione, ma a quali
condizionisisapràsoloneipros-
simi giorni.
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garanzie
per un’amnistia
e contro
arresti arbitrari»

BETANCOURT
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Morto Dith Pran
La sua storia ispirò
«Urla del silenzio»

PIANETA

Iraq, Al Sadr si ferma
«Ma non cederemo
le armi al governo»
Al Maliki: primo passo, proseguirà comunque
l’offensiva contro i criminali a Bassora

PARIGI Ilpresidente franceseNi-
colas Sarkozy ha deciso di tenere
in Guyana «un aereo ambulan-
za»,«prontoaintervenire inqua-
lunquemomento»,perdareassi-
stenza nel caso Ingrid Betan-
court fosse liberatadaiguerriglie-
ri colombiani delle Farc. L’Eliseo
hafattosaperechedate le «infor-
mazionisullostatodisalutediIn-
grid Betancourt e dichiarazioni

relative a possibili trattative per
la sua liberazione» è stato deciso
di tenere pronto un aereo ambu-
lanza «a titolo precauzionale».
IeriunFalcon900èdecollatodal-
la base militare di Rochambeau,
15 chilometri da Cayenne, in di-
rezionedelle isoleportoghesidel-
le Azzorre, nell’Atlantico. Un al-
tro Falcon sarebbe comunque in
attesa nella stessa regione.

NEW YORK ÈmortoDithPran,
l'interpretecambogiano allacui
storia fu ispirato il film «Urla
del silenzio» (1984). Lo ha reso
notoSydneySchanberg, il corri-
spondente del «New York Ti-
mes» con cui Pran lavorò nella
secondametàdeglianniSettan-
ta, prima di essere catturato e
trasferitonei campidi lavoroal-
lestiti dai Khmer rossi. Pran,
che dal 1980 viveva negli Stati
Uniti, aveva 65 anni ed era ma-
lato di tumore al pancreas.
Lo stesso Pran, dopo la sua fuga
dalla Cambogia, aveva lavorato
peril«NewYorkTimes».Eraan-
che diventato ambasciatore di
Buona Volontà dell’Alto Com-
missariato Onu per i rifugiati.
«Urla del silenzio» (The Killing
Fields), filmdel regista britanni-
co Roland Joffé uscito nel 1984,
racconta la storia di Dith Pran,
dopo l’arrivo al potere dei Kh-
merrossi.AdifferenzadiSchan-
berg che riuscì a mettersi in sal-
vo, Pran venne catturato e stra-
scorse quattro anni nei campi
di lavoro: un’esperienza terribi-
le, costellata di morte e violen-
za. Nel terrore dei Khmer rossi
l’ex interprete perse una cin-
quantina di familiari, compresi
il padre, una sorella e due fratel-
li e le loro famiglie. La pellicola
sibasasul libroscrittodallostes-
so Schanberg, premio Pulitzer
nel 1976, «The Death and Life
ofDithPran». Il filmfucandida-
toasette premiOscarenevinse
tre.
«Pran era una persona molto
speciale. Riceviamo tanti mes-
saggi da persone che lo hanno
incontrato anche una sola vol-
taechesonorimaste impressio-
nate da lui - ha detto Sydney
Schanberg -. Faceva a tutti lo
stesso effetto. Per me lui era tut-
to».

■ di Marina Mastroluca
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